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“Questa storia ha a che fare con una gemma e con il suo
passato… 
C'è un mondo nascosto intorno a noi. Ma si può scoprire solo se
si è davvero pronti a vivere il mondo dei titani...”
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Erano sembrate così credibili le voci
che erano girate a scuola, che non c’era uno studente del
Twinsfield College che non fosse convinto che Martin Wallace
abitasse sulle ruderi di un forte maledetto.


Le voci erano corse tanto
rapidamente che erano uscite anche fuori dalla scuola. Fino al
punto che Martin si era convinto che ogni angolo della contea di
Armagh lo scrutasse con sospetto e chiunque venisse colpito da
un’insignificante disavventura, la addebitasse alla famiglia
Wallace.

Non era un caso, dunque, che quel
tardo pomeriggio fosse costretto a percorrere la strada di ritorno
a casa, al civico 3 di Mainmatch Road, in completa solitudine.

Tutto per quel che era accaduto
qualche settimana prima nel giardino della sua villetta.

─ Eccolo!

Il capannello di tre ragazzine che
gli sbarrò la strada era comparso dal nulla davanti ai suoi occhi.
Strano. Solo un istante prima avrebbe giurato di avere davanti a sé
solo un’immensa distesa di neve fresca. Scherzi della mente.

TUMP!

Martin venne raggiunto in pieno
volto da una palla gelida. Le ragazzine sfoderarono tre sorrisi
sfrontati e soddisfatti. Martin, la guancia rossa e gocciolante,
scoccò loro uno sguardo cagnesco. Poi quelle tre ebbero la capacità
di dileguarsi con la stessa rapidità con cui erano comparse.

Quella giornata era partita storta
e stava finendo, se possibile, ancora peggio. Chissà se c’era da
aspettarsi ancora qualche altra sorpresa, o si poteva considerare
finita con quelle tre odiose delle Drawlotsfire.

Con la neve caduta durante tutta la
notte, di certo non era stato un gioco da ragazzi arrivare per
tempo in classe alla prima ora.

Per la verità, quella doveva essere
una buona scusa. Ma non lo era stata abbastanza per evitarsi la
quinta nota di ritardo del quadrimestre, consegnata di persona dal
granitico Haus Steer, il preside del tanto amato (ma anche odiato)
Twinsfield College.

Forse ci sarebbe anche arrivato a
scuola per tempo, se non avesse dovuto perdere un’ora ad aiutare
Petulantia McMice a ritrovare i suoi due ‘
amorevoli bambini’: Morsorosso, un porcellino d’India dal
pelo irto bianco-rossiccio, uno dei più fastidiosi e mordaci
roditori domestici che Martin avesse mai conosciuto. E la sua
compagna Dorothy, candida come la neve, che era una principessa a
suo confronto.

Zia Petulantia, la faccia da topo
che era la copia esatta del muso di Morsorosso, era una sorellastra
di suo padre che dalla sua scomparsa, con la scusa di stare vicina
a sua madre, si era stabilita a casa loro con una disarmante
sfacciataggine.

La cosa davvero inaccettabile è che
era stato accusato da mamma Shannon di aver lasciato
volontariamente la gabbietta aperta. Forse perché, a detta di
Martin, non c’era al mondo animale più odioso e insignificante di
Morsorosso. Suo fratello Ellis (nove anni compiuti da poco) invece
la pensava molto diversamente. Lui ci passava del gran tempo
assieme a Morsorosso. E, chissà come, riusciva sempre ad evitare di
farsi infilare nella carne quei denti aguzzi come spilli.

L’unica ragione per aver lasciato
la gabbietta aperta, sarebbe stata per liberarsene. Già. Forse non
era del tutto casuale il fatto che quello sarebbe stato il giorno
della visita di Eric Macktuss. Zio Eric, il fratellastro di suo
padre - un armadio di un paio di metri d’altezza - era uno dei
cacciatori più incalliti di Armagh. E quel giorno avrebbe portato a
casa Wallace l’esemplare più bello della sua muta formata da dodici
cani, quell’adorabile beagle bianco-arancio per il quale Martin
aveva davvero perso la testa: Scooby.

E, forse, non era neppure un caso
che Martin sapesse benissimo che Scooby adorava cacciare quella
specie di roditori.

Così visto che suo fratello Ellis
quella mattina era riuscito a sgattaiolarsene fuori da casa per
tempo, sua mamma aveva dato ordine a Martin di trovare quei
roditori, come se fosse una questione di vita o di morte.

In ogni modo, anche con la buona
volontà, non c’era stato niente da fare. Morsorosso e Dorothy erano
spariti nel nulla.



─ Li ho ritrovati i miei 
bambini... sai Martin? ─ disse, compiaciuta, la voce
stridula di zia Petulantia appena il ragazzo ebbe messo il naso
dentro casa.

─ 
Maledetto Morsorosso… ─ borbottò Martin chiudendo dietro
di sé la porta d’ingresso. ─ Anche questa volta se l’è
cavata...

─ Come dici? ─ ribatté zia
Petulantia McMice dalla sala.

─ Ehm… Dicevo povero Morsorosso…
chissà... sarà morto di paura…

─ Buongiorno signorino... ─
gorgheggiò una voce che si materializzò nella penombra del
corridoio. ─ Vi vedo con una splendida cera. Passata bene la
giornata… eh...

─ 
Allucinante… Edgar! ─ Martin troncò, sapientemente, il
discorso con l’arzillo ottantenne Edgar Stevens, uno dei
maggiordomi più subdolamente ficcanaso di tutta la contea.

─ Non avresti mai potuto… ─ disse,
con voce palpitante, una figura allampanata che lo raggiunse nel
corridoio, i capelli arruffati che ricadevano su una tunica nero
corvino e le dita ossute che reggevano la gabbietta con i due
porcellini d’India strillanti. ─ Non avresti mai potuto immaginare…
dove ho trovato Morsorosso… Sono riuscita a salvarlo per un pelo...
dalle grinfie di 
quello stupido cane!

─ No, zia… Non ne ho la più pallida
idea… ─ disse Martin stizzito.

─ Nel tuo letto! ─ ribatté acida la
zia, sotto gli occhi sbarrati e dardeggianti di Martin. ─ Dorothy,
invece, tremava nel sottoscala… Sono certa che non avrebbe mai
potuto vivere senza di lui...

─ Scooby! ─ esclamò Martin, gli
occhi che si inondarono di felicità.

Dalla sala fecero capolino due
lunghe orecchie penzoloni arancio-zafferano che contornavano un
muso amorevole a chiazze bianco-arancio.

Il cane gli si lanciò in
braccio.

─ Lo so… non è la prima volta che
ci va storta… ─ gli sussurrò all’orecchio. ─ Ma sono sicuro che la
prossima sarà quella giusta! ─ sibilò strizzandogli l’occhio.



─ Insomma… devi ammettere che un
abete stracolmo di neve che si accende in pieno inverno come un
fiammifero… è un fatto alquanto 
strano… ─ esordì Isabel Belfeline sorseggiando una
centrifuga di mele, cetrioli e zenzero al tavolo del Gossip’ub, il
bar del Twinsfield College.

─ Non ho nessuna difficoltà ad
ammetterlo ─ convenne Martin, addentando nervosamente un cosciotto
di pollo fritto. ─ Perfino i pompieri quella sera non si sono
capacitati di come sia potuto accadere. Non era neppure stato
addobbato con le luci natalizie. Ma di certo non hanno creduto alla
versione di 
quei tre!

─ Eppure sono stati gli unici
testimoni dell’accaduto… non è così?

─ Già quel bugiardo di Pit Bullet e
la sua ombra Finn Parson… ─ sbottò Martin, dilaniando rabbiosamente
un altro cosciotto dopo averlo immerso nella ciotola di salsa
barbecue.

─ Ti fa solo male quella 
robaccia! ─ lo ammonì Isabel.

─ Quello spaccone di Pit sarebbe
capace di mettere in vendita sua madre, se l’avesse ancora, per
essere al centro dell’attenzione… Preoccupati di ingurgitare il tuo

intruglio da vegetariani! ─ la rimbrottò Martin.

─ Ti farebbe solo bene 
mangiare sano una volta tanto! Il tuo problema più grosso
è che quella sera c’era anche la 
lingua più lunga della contea… Rumour Ryan ─ disse Isabel
posando gli occhi verde smeraldo sul gestore del locale, l’ultimo
dei tredici pronipoti del bibliotecario del Twinsfield College, il
centenario Leeb Ryan. Tutti sapevano che Rumour gestiva il locale
che vantava più pettegolezzi di tutta la contea.

─ E con questo che vuoi 
insinuare?

─ Le chiami 
insinuazioni? Martin sono tre le persone che quella sera
hanno visto... un’ombra gigante insinuarsi nella semioscurità del
tuo giardino… impartire un ordine ad un cane-mezzo-drago… e poi
assistere, con i propri occhi, alla lingua di fuoco sputata dal
cane-mezzo-drago sull’abete…

Lo sguardo di Martin si soffermò a
fissare tre ragazzi identici seduti a due tavoli di distanza dietro
alle spalle di Isabel.

─ E piantala di ruminarmi davanti
agli occhi! ─ lo rimbeccò la ragazza.

─ Non ti voltare! Hai dietro gli
Shufflet. Le tre 
ombre gemelle di Pit. Strano che Pit non si veda ancora… ─
disse Martin asciugandosi, distrattamente, la salsa barbecue con la
manica della camicia.

─ Quella è solo la loro versione
dei fatti ─ continuò il ragazzo. ─ La vuoi sapere la verità che ho
raccontato ai pompieri? Quella sera Scooby era in giardino a caccia
di Morsorosso. Il porcellino d’India, terrorizzato, si era
rifugiato sui rami più alti dell’abete. Quel che Pit, Finn e Rumour
hanno visto nella penombra era la stazza di zio Eric. Zia
Petulantia gli aveva intimato di salvare Morsorosso dalle grinfie
di Scooby. Ecco qual è la verità!

─ D’accordo… E come te lo spieghi
allora l’incendio?

─ Te l’ho già detto... questo non
me lo spiego ancora… Ma la storia del cane-mezzo-drago la trovo
semplicemente ridicola! Anche se a dir la verità…

─ Cosa? ─ lo incalzò Isabel
incuriosita.

─ Morsorosso lo fa talmente
infuriare… che ultimamente ho notato Scooby dare segni di disturbo
della personalità…

─ Sai Martin… non ho mai
considerato del tutto 
normale la tua famiglia… a cominciare da tua zia
Petulantia… ─ gli confessò Isabel.

─ Giurami... che non sei fra quelli
che credono alla storia che Pit ha messo in giro sul conto della
mia famiglia!

I boccoli biondo rame di Isabel
ebbero un sussulto quasi impercettibile. E i suoi occhi indugiarono
sul viso affilato di Martin, sormontato da una ciocca ribelle di
riccioli fulvi.

─ Qualcosa di strano... è
effettivamente accaduto alla mia famiglia dieci anni fa… ─ confessò
Martin. ─ Quando avevo solo tre anni, mio padre portò a casa una
strana gemma... la più luminosa e trasparente che mia madre avesse
mai visto... A detta di mio padre custodiva 
poteri straordinari...


  
Anche Isabel finì per
pulirsi, distrattamente, il succo di centrifuga sulla manica della
camicetta, lasciando un baffo verdastro.


─ E’ entrato Pit… ─ bisbigliò
Martin. ─ Hai la camicetta sporca...

─ Continua… ─ gli intimò Isabel
noncurante.

─ Mia madre capì subito che non si
trattava affatto di uno di quei cristalli lavorati nell’azienda di
famiglia, la Wallglass Limited. Ma questo non vuol dire… come ha
spiattellato Pit in tutta la scuola... che mio padre sia morto per
aver stretto un patto col 
Signore delle Tenebre! E neppure che la mia casa sia stata
costruita sulle 
rovine di un forte maledetto!

─ E la gemma?

─ Scomparsa nel 
nulla! Meglio cambiare aria… Pit si sta avvicinando al
nostro tavolo… ─ mormorò Martin, il volto incupito.

─ Ma guarda che caso! Isabel
Belfeline assieme a Martin Wallace… E’ un po’ che non vi vedevo
qui! ─ latrò Pit avvicinandosi a gran passi, con tono
sufficientemente alto da attirare l’attenzione di tutto il
Gossip’ub.

─ O forse non è affatto un caso…
eh? Rumour! Forse i due hanno in piano di dare fuoco al tuo pub! ─
sogghignò Pit con aria malevola. ─ O forse stavolta Wallace... la
vuole combinare ancora più grossa… visti i suoi buoni rapporti con
Haus Steer. Sapete cosa penso? Penso che stavolta cercherà di dar
fuoco a tutto il Twinsfield College, non è così Wallace? ─
sghignazzò seguito alle sue spalle dall’eco delle grasse risate di
Donagh, Emer e Niall Shufflet.

─ Pit! ─ lo interruppe Isabel
sprezzante. ─ Faresti bene a preoccuparti di più dei tuoi 
pensieri deliranti! Forse sono quelli che ti ficca in
testa quell’emarginato di tuo padre quando ti 
strega la mente nel forte sperduto di Covodiserpi ai
confini del mondo?

Il brusìo di voci si gelò
all’istante. Pit fu preso del tutto in contropiede. Inarcò le
sopracciglia e cominciò a grugnire senza riuscire ad articolare
neppure una parola. Lo sguardo vuoto era posato sul sorriso
beffardo di Isabel che su di lui esercitava una forza
magnetica.

DRIIIIIIIIN! Le campanelle
risuonarono nel chiostro del Twinsfield College come un gòng che
chiudeva il round.

─ Isabel… ehm... ora dobbiamo
andare… ─ esordì Martin con tono forzatamente disinvolto. ─ Non ho
intenzione di perdermi una parola della professoressa Maggie Donny
sulla lezione di mitologia celtica!

─ 
Illuminami… da quando non puoi 
fare a meno di perderti una parola della lezione di Maggie
Donny? ─ lo sfotté Isabel quando furono nel chiostro.

─ Da quando ho saputo da lei che
esiste una leggenda sulla terra di Armagh… E tu da quando hai
affilato la lingua come un 
rasoio?

─ Pit è solo un pallone
gonfiato!

Martin ed Isabel raggiunsero i
compagni in classe per la seconda metà della giornata più lunga
della settimana. Ma, per fortuna, si trattava dell'ultima settimana
che li divideva dalle vacanze di Natale.

La signorina Maggie Donny,
allampanata e con i capelli arruffati almeno quanto quelli di zia
Petulantia, scivolò in classe trafelata e con circa un quarto d’ora
di ritardo come al solito.

─ Dunque ragazzi… Vi siete mai
chiesti… su quale terra posano le 
vostre chiappe?

Gli studenti delle file centrali
presero a scrollare visibilmente la testa, mentre quelli delle
ultime file alzarono le spalle a mo’ di òla. Solo ai primi banchi
si accesero due larghi sorrisi di un’irrefrenabile curiosità:
quello di Isabel e quello di Martin, visto che pareva una delle
poche lezioni della professoressa Maggie Donny - forse l’unica - di
suo interesse.

─ A questa domanda può aiutarci a
dare una risposta… ─ prese a snocciolare la professoressa ─ 
Il ciclo dell’Ulster, l’opera scritta in epoca medievale,
che narra le gesta degli eroi dell’Ulaid prima dell’era cristiana.
Queste terre furono calpestate da valorosi guerrieri che fondarono
la regione dell’Ulster. Il loro re si chiamava Conchobar. Si narra
che avesse una spada lunga ed imbattibile.

La professoressa riprese abbassando
il tono della voce. ─ Ehm... si narra inoltre che… l’irresistibile
re Conchobar... nelle ali del suo castello… si sollazzasse con le
sue ancelle… Insomma un gran bel rubacuori… se solo fossi stata una
di loro... ─ sospirò con aria sognante e svenevole.

─ Ehm… ─ si rischiarò la voce
cercando di ricomporsi e di riassestarsi la capigliatura ─ secondo
la mitologia irlandese... la capitale degli Ulaid risale al periodo
fra il VII ed il V secolo a.C. E venne fondata dalla dea
Macha...



Quel sabato pomeriggio, circa otto
mesi dopo, non erano solo già trascorse le tanto agognate vacanze
natalizie, ma si erano perfino quasi concluse le tanto agognate
vacanze estive.

Quel sabato pomeriggio di inizio
settembre, a circa tre settimane dall’avvio del tanto temuto terzo
anno e ad un paio di settimane dal suo tredicesimo compleanno,
Martin aveva una sola cosa in testa che ancora non gli dava pace. E
non era lo studio.

─ Fidati di me Martin… conosco
qualcuno che forse può darci una mano… ─ gli confidò Isabel al
telefono. ─ Ci vediamo nella sala dei testi esoterici della
biblioteca… diciamo fra mezz’ora.

─ Cosa?

I rintocchi del campanile
ruzzolarono giù dalla collina su cui si ergeva la cattedrale di
Saint Patrick e riecheggiarono nella mente di Martin come una
specie di segni premonitori. Oltrepassò a fatica il Planetario come
se si sentisse attratto da un enorme buco nero, risalì College Hill
fino alla biblioteca pubblica dove si sentì osservato da decine di
occhi indiscreti ed infine sgattaiolò in Dawson Street inseguito
dalle urla degli antichi guerrieri dell’Ulster che si liberavano
dal Museo della contea di Armagh. 

Quando si infilò nell’atrio della
biblioteca del Twinsfield College, Martin restò qualche minuto in
balìa del tumultuoso andirivièni di studenti che pareva un torrente
in piena.

Poi, non riuscendo a scorgere
Isabel, si decise a tuffarsi nel torrente, per essere trascinato
fino ai rivoli delle sale della biblioteca.

─ Isabel! ─ disse Martin con voce
strozzata, quando si trovò nella sala dei testi esoterici. Poi, non
appena ebbe raggiunto la ragazza, intenta a sfogliare le pagine di
un libro con sguardo trasognato, sbottò: ─ Che ci fai qui con ‘
I tarocchi degli elfi Parte II: il tuo destino in
Amore’?

─ Beh? Di che ti impicci? ─ lo
apostrofò lei. ─ Sei in ritardo di un’ora! O non te ne sei reso
conto?

─ P-pa...p-passa… il tempo... ─
farfugliò Martin, con un mezzo sorriso, dando un’occhiata
all’orologio. ─ Ascolta… Che ci posso fare 
io… se mi hanno costretto per l’ennesima volta… a cercare
quel 
piccolo diavolo di… Morsorosso!

─ Ora sai che questa… è la mia sala
preferita... C’è qualcosa di male?

─ N-no… n-no… E’ che non… non
immaginavo… che tu… ─ balbettò Martin imbarazzato, dando una rapida
occhiata ai titoli dei libri sparpagliati sulla scrivania: ‘
I tarocchi degli elfi Parte I: l’Eremita, il Diavolo e
l’Angelo’, ‘
Le carte del divenire’ e il cofanetto in tre libri ‘
Tutte le parole magiche inedite’.

─ Seguimi! ─ sentenziò Isabel, dopo
aver chiuso il libro con uno schiocco secco, e alzandosi di scatto
dalla sedia. ─ Dobbiamo cercare Eva… lei potrà aiutarci!

─ C-chi… chi… diavolo è… 
Eva?

Martin la seguì, a gran passi,
facendo lo slalom fra i dedali delle decine di alti scaffali.
Finché si trovarono in un incrocio di scaffali impolverati in una
delle zone più remote e deserte dell’immensa biblioteca.

Martin si guardò attorno,
incrociando l’aria velatamente spaesata di Isabel. Poi sbottò: ─
Non dirmi che… ci siamo persi!

─ Eva Nescent… ─ disse Isabel con
tono disinvolto ─ è la moglie di Leeb Ryan…

─ Il bibliotecario centenario… ─
disse Martin, con aria divertita.

─ Pensa che la 
poveretta… ─ precisò Isabel ─ si ritrova un marito...
quarant’anni più vecchio di lei!

─ Hai capito il vecchio Leeb! Mica
scemo! Se l’era scelta giovane la moglie! Non ho mai saputo... chi
fosse sua moglie...

─ Gira voce che lei sia... la
persona più schiva e più sfuggevole… di tutta la contea! Di solito…
è da queste parti… ─ sussurrò Isabel guardandosi attorno.

─ Come diavolo fai a saperlo?

─ E’ la migliore consulente che
abbia trovato finora… ─ confessò Isabel ─ per le 
letture esoteriche…

─ Ora 
capisco tutto…

─ SSSSSST! ─ lo zittì Isabel. ─ Hai
sentito anche tu... questo rumore?

Martin scosse la testa, lo sguardo
allarmato.

─ Seguimi! ─ disse Isabel
perentoria. Si precipitò verso il muro perimetrale, spalancò una
porta che sputò fuori diversi nugoli di ragnatele e vi si infilò
dentro decisa.

Martin, incerto, la seguì. Poi,
l’aria polverosa e irrespirabile gli strozzò in gola uno strillo,
dopo che una pallida lampadina ebbe riflesso una chioma argentea
che si voltò verso di loro.

─ Hai già finito di leggere quel
libro… 
mia cara? ─ esordì una voce suadente e vellutata dal fondo
del budello.

─ No… non è per questo motivo che
siamo qui… Eva… ─ disse Isabel eloquente. ─ Vedi… io e Martin…

─ Oh… Non mi hai detto… che hai un
ospite… ─ gorgheggiò la bibliotecaria, dopo che ebbe raggiunto i
ragazzi e sistemato gli occhiali sul naso aquilino, che spuntava su
un’espressione bizzarra stampata sul volto. ─ Dovete scusarmi… ─
disse, scrollandosi la polvere di dosso ─ stavo cercando di
riassestare… i testi medioevali… Sono in un tale disordine! Ditemi
tutto ragazzi!

Gli occhi di Martin sorvolarono
rapidamente le centinaia di libri che caricavano i polverosi
scaffali. E il suo sguardo allibito tradiva l’incapacità di
persuadersi come quel budello potesse contenere così tanti
libri.

─ Ehm… Io e Martin… ─ spiegò Isabel
─ stavamo cercando qualche notizia… ehm… sulle origini di…
Mainmatch Road…

Eva Nescent si rinchiuse in un
gelido silenzio, arricciando vistosamente il naso.

Poi Isabel si rischiarò la voce e
soggiunse in un sussurro: ─ Ehm… Qualcosa che ha a che fare... con
un forte… 
maledetto…

─ E con un… un 
Signore 
delle Tenebre… e… 
una gemma ─ si affrettò a precisare Martin.

─ Ehi! Badate bene! ─ li apostrofò,
arcigna, la bibliotecaria. ─ Se andate cercando testi sulla… 
magia nera… questo non è il posto giusto per voi! Mai
avuto 
quella robaccia nella biblioteca del Twinsfield
College!

─ Avanti! Stiamo perdendo tempo… ─
disse Martin sbrigativo, prima di prendere a tossire fuori l’anima.
─ Usciamo di qua… non si respira…

─ Già, forse è come dici tu Eva…
abbiamo sbagliato posto… ─ disse Isabel in un filo di voce,
sconsolata, girando le spalle verso l’uscita.

─ Ehi un momento, ragazzi! ─ li
richiamò la bibliotecaria, prima che mettessero i piedi fuori
dall’oscuro budello. ─ Come avete detto che si chiama… la via?

─ Mainmatch… ─ disse Martin
laconico.

─ Ora che mi ci fate pensare… ─
sibilò Eva, strofinandosi vigorosamente il naso aquilino ─ quel
nome… non mi è nuovo! Forse potete trovare qualcosa che fa al caso
vostro… Ho solo bisogno di sapere… qual è il numero civico della
via… in questione?

─ Tre ─ rispose Martin.

─ Dunque… vediamo… Secondo la
scuola pitagorica, il numero tre è considerato perfetto… perché
sintesi del pari, il due, e del dispari, l’uno. Bene… poiché, caso
vuole che in questo bugigattolo siamo in tre, io moltiplicherei
quel numero per noi tre… e fa nove. Poi, dunque, vediamo… dobbiamo
aggiungerci anche un forte, un signore, le tenebre e… una gemma. Ho
dimenticato qualcosa?

Martin distolse lo sguardo dalla
bizzarra bibliotecaria, poi, con uno sguardo di traverso, dardeggiò
Isabel, che rispose stringendosi candidamente nelle spalle.

Martin ed Isabel non avevano
alternative. La fissarono inarcando le sopracciglia e scossero
leggermente la testa.

─ Bene! Dunque… procedete su per
l’ascensore… che porta direttamente… al 13° piano!

CLUNK!

La porta si richiuse di botto
dietro alle loro spalle e nello stesso istante la pallida lampadina
che gettava una timida luce sugli scaffali si fulminò di colpo,
prendendo a sprizzare una fontana di fuochi d’artificio crepitanti
sopra le loro teste.

In quel momento si aprirono le
porte dell’ascensore, una specie di montacarichi da cui proveniva
una luce fucsia, languida e misteriosa.

─ Eva… Eva… ─ si affrettò a
chiamare Isabel, facendo, con lo sguardo, tutto il giro del
budello.

─ D-do… d-dove è finita? ─ balbettò
Martin.

─ Cosa ti dicevo? La persona più 
sfuggevole di tutta la contea. Non ci resta che seguire…
il suo suggerimento, che ne dici?

─ Ma… non ci sono 
tredici piani al Twinsfield College! ─ sbottò Martin. ─
Oppure... non mi sono mai accorto, a guardarla da fuori, che non è
una palazzina di solo tre piani?

─ Oh… non essere così… diffidente!
─ lo rimbeccò Isabel.

─ Ah... così la chiami 
diffidenza… ─ disse Martin in tono seccato.

─ Proprio così! ─ lo rimbrottò
Isabel. ─ Ero certa che ti fosse sfuggito! ─ disse la ragazza in
tono spocchioso.

─ Sfuggito… 
cosa?

─ Eva non ha mai detto che ci sono…
tredici piani.

─ Ah no?

─ Già! Ha detto che l’ascensore
porta… 
direttamente… al 
tredicesimo piano ─ disse candidamente la ragazza, sotto
lo sguardo confuso di Martin. ─ Se la ritengo la migliore
consulente di letture esoteriche… ci sarà un buon motivo, non
credi?

Quindi, vedendolo ancora esitante,
sbottò: ─ VUOI OPPURE NO FARE LUCE SULLA MORTE DI TUO PADRE!

Martin restò a bocca aperta, lo
sguardo impietrito.

Ma quando Isabel si decise ad
entrare nell’ascensore illuminata da una luce fucsia, languida e un
po’ sinistra, non poté fare a meno di seguirla.

─ Lo vedi? ─ esordì Martin con tono
eloquente. ─ I tasti arrivano fino al terzo. Non ci sono altri
piani… che ti dicevo? Quella vecchia 
si è bevuta il cervello! ─ sogghignò con tono
beffardo.

─ Così sembrerebbe… ─ disse Isabel,
ma il tono non era affatto quello di rassegnazione. ─ Noi, però,
dobbiamo andare… 
direttamente al tredicesimo… giusto? ─ disse con tono
ostinato.

─ Oh andiamo… piantala di prendermi
in giro e usciamocene di qua!

─ Un momento… lasciami provare…

─ A far cosa?

─ A comporre il tredici… ─ disse
Isabel in tono disinvolto, mentre premeva in sequenza il tasto
numero uno ed il tasto numero tre.

─ Tu sei 
tutta… ─ Martin si zittì quando le porte si chiusero. Ed
il fiato gli si mozzò in gola quando si accorse che l’ascensore
continuava a salire, fra cigolii inquietanti, anche dopo che il
display aveva indicato quello che secondo lui doveva essere il
terzo ed ultimo piano. Intanto Isabel gli ricambiò il sorriso
beffardo.

Martin dovette ricredersi
sull’idea, probabilmente non più così strampalata, che al
Twinsfield College potesse esserci un misterioso tredicesimo
piano.

Ma non dovette aspettare molto per
averne una ragionevole certezza quando l’ascensore, per sua
fortuna, aprì le porte ed indicò il numero 13 sul display.

Sbucarono su un ampio solaio,
lambito da una soffusa luce fucsia, sormontato da un tetto
spiovènte con un lungo finestrone dal quale penzolavano ragnatele
ammuffite che tremolavano più spaventate di loro (chissà forse
perché non avevano mai visto alcun essere umano prima d’ora).

─ D-do… d-dove dia… d-diavolo…
siamo… finiti? ─ farfugliò Martin.

─ Non ne ho la... più pallida… idea
─ sibilò Isabel, con voce strascicata.

─ Dove… dove conduce... quella
porta? ─ disse Martin, indicando una vecchia porta in legno che
dava l’aria di condurre ad un corridoio che doveva correre lungo il
tetto spiovènte.

Martin si avvicinò a quella porta
sinistra, fece per aprire la maniglia ma quella si ruotò solo per
mezzo giro, poi si bloccò e per un attimo ebbe la strana percezione
che qualcuno l’avesse trattenuta.

─ Grandioso! ─ sbottò Martin. ─
Siamo finiti in un sottotetto completamente vuoto… Con una porta
che non si apre chissà da quanti secoli… che porterà ad un altro
sottotetto disabitato... Vuoi dirmi ora... 
cosa ci facciamo qui! ─ disse stizzito.

Il volto di Isabel, che rifletteva
un inquietante tono fra il rosato ed il fucsia, si fece
improvvisamente inespressivo.

─ Mi sono fidato di te! ─ la
rimbrottò Martin. ─ Ora torniamo subito giù… scoviamo quella
bibliotecaria squinternata... e tu pretendi da lei una spiegazione
per tutto questo imbr…

Martin non finì la frase che dal
nulla si materializzò, nel bel mezzo del sottotetto, una madia
sormontata da una teca vetrata, accesa dalla stessa luce fucsia, ma
molto più rifulgente, di tutto l’ambiente circostante, che pareva
racchiudere un libro.

Isabel scoccò a Martin un sorriso
raggiante, talmente eloquente che sembrava dire: ‘Razza di
diffidente, cosa ti avevo detto!’

I due ragazzi si avvicinarono, con
fare circospetto, alla madia, fino al punto di avere sotto gli
occhi sgranati quel libro, logoro e malconcio.

─ Beh... ─ esordì Isabel. ─ Cosa
aspetti?

─ A far cosa?

─ Avanti! Prendilo!

─ Non… non è mio… ─ disse Martin,
scuotendo leggermente la testa.

─ Vuoi dirmi allora... 
cosa ci facciamo qui! ─ lo rimbeccò Isabel.

Martin fece un profondo respiro
prima di decidersi ad avvicinare la mano alla teca. Fu un semplice
gesto, a cui la teca sembrò obbedire scoperchiando la testa in
vetro, sotto gli occhi esterrefatti di Martin e di Isabel.

─ 
Emain Macha, le verità nascoste ─ sussurrò Martin quando
ebbe il libro fra le mani.

─ Che dici… ─ cinguettò Isabel ─
vuoi rimanere tutto il tempo... a contemplare gelosamente la
copertina… oppure proviamo a leggerlo?

Martin fece un lungo respiro, come
se fosse costretto ad affrontare un’impresa impossibile. Poi
esordì, leggendo in un sussurro la prefazione: ─ “
Questa storia ha a che fare con una gemma e con il suo
passato… 
C'è un mondo nascosto intorno a noi. Ma si può scoprire solo se
si è davvero pronti... a vivere il mondo dei titani.”
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uella soffitta, poco prima
squallida e desolata, si riempì ad un tratto di vita. Quelle parole
avevano fatto accendere, nella mente dei ragazzi, una scintilla di
curiosità, di eccitazione e di mistero.


─ Avanti! Fai leggere anche me! ─
gorgheggiò Isabel rubandogli il libro dalle mani, in piedi davanti
alla teca vetrata. ─ “
Con il nome Emain Macha ─ proseguì leggendo il libro ─ 
veniva chiamato un tempo il Forte che venne fondato dalla dea
Macha. Colei che guidò la comunità degli Ulaid, il popolo da cui
prese il nome la regione Ulster.” Hai mai sentito parlare...
di questa dea? ─ indagò Isabel.

Martin si strinse nelle spalle.

─ “
Accadde che Macha diede alla luce due gemelli” ─ proseguì
Isabel nella lettura ─ “
che portarono una benedizione e una maledizione per i re del
nord dell’Irlanda. Ella sposò un vedovo, Crunniuc, il quale si
vantò con il re, Conchobor, che sua moglie sarebbe stata in grado
di superare in velocità i cavalli del re. Il re infastidito da
questo affronto, accettò la sfida e costrinse Macha a correre
contro i suoi cavalli, nonostante che lei, incinta, avesse
supplicato il re per un rinvio della scommessa. La gara finì con
una vittoria di Macha, a cui seguì la nascita dei suoi due gemelli,
prima della sua morte.”

Martin osservò, in solenne
silenzio, Isabel voltare la pagina con tanta delicatezza che pareva
temesse che la pagina consunta le si sbriciolasse fra le mani.

─ “
Ma prima di morire ─ proseguì la ragazza ─ 
Macha lanciò una benedizione e una maledizione sugli uomini
dell’Ulster, ognuna simboleggiata da un gemello. La benedizione fu
rivolta ai guerrieri dell’Ulster che avrebbero così ottenuto grande
forza e potenza.”

─ E la maledizione? Cosa dice
della… 
maledizione? ─ la incalzò Martin.

─ “
Tuttavia ─ continuò Isabel un po’ indispettita ─
 nel momento di maggiore difficoltà, la comunità sarebbe stata
colpita da una maledizione, diventando indifesa come una donna
durante il parto. Quando tutto sembrò perduto una profezia annunciò
che solo un gemello, rimasto esente dalla maledizione, avrebbe
potuto spezzare la maledizione. Fu il primo… degli alfieri del
tempo…”

─ Come li ha chiamati? ─ ripeté
Martin con un mezzo sorriso sulle labbra per spezzare la
tensione.

Poi lo sguardo dei ragazzi, a metà
fra l’interrogativo e l’impensierito, si soffermò su cinque figure
nel bel mezzo della pagina, sulle quali presero a scorrere le dita
affusolate di Isabel, come se avesse voluto disegnarle lei.

─ “
Il suo simbolo fu la fonte battesimale ─ proseguì la
ragazza. ─ 
Al suo fianco combatterono un albero fiorito, una spada, un
innominato… e un drago” ─ concluse in un sussurro che le si
spezzò in gola, prima di scoccare uno sguardo gelido a Martin.

─ Vai avanti… ─ la incalzò il
ragazzo sbrigativo.

─ “
Da allora le antiche comunità dell’Irlanda nord-orientale, gli
Ulaid, per alleviare e placare lo spirito di Macha, chiamarono le
terre con il nome di Emain Macha, i gemelli di Macha”
.

UH-UH!

Un suono cupo e breve echeggiò
nella soffitta, che tutto ad un tratto parve essere molto più
grande di quella specie di ripostiglio.

I ragazzi levarono gli sguardi
attoniti al soffitto.

─ Hai s-se… s-sentito anche tu
questo… questo suono… ─ balbettò Isabel.

Gli occhi di Martin scrutarono il
tetto spiovènte, fino a soffermarsi sul finestrone da cui pendeva
un nugolo di ragnatele che sbatacchiavano furiosamente a
mezz’aria.

─ Mi è sembrato… il verso di un… 
gufo. Deve provenire da quella finestra… ─ tagliò corto
Martin. ─ Non parla… di una 
gemma… ─ proseguì sbrigativo ─ o di un forte… 
maledetto?

Isabel scorse, rapidamente, il
resto della pagina, poi disse: ─ Per ora no. Ma c’è davvero… una 
misteriosa assonanza… per essere così 
casuale…

─ Di che stai parlando? ─ si
affrettò a chiedere Martin, fremente.

─ Sto parlando della via di casa
tua… Mainmatch Road… ─ disse Isabel Belfeline eloquente. Poi ripeté
in un sussurro: ─ Emain Macha… Mainmatch… Emain Macha… Mainmatch…
Emain Macha...

Martin trasalì e si sentì
raggiungere da un pugno nello stomaco. Poi una scarica furiosa di
brividi gli risalì su per la schiena.

─ Tu… tu… tu hai... una 
fantasia eccessiva… ─ farfugliò Martin, indietreggiando di
qualche passo dalla teca vetrata.

UH-UH!

Altri suoni cupi e brevi
echeggiarono nuovamente nella soffitta e questa volta furono
seguiti da un alito di vento che scarmigliò i capelli fulvi di
Martin e i boccoli biondo rame di Isabel.

─ Questi erano 
almeno due… ─ osservò Isabel asciutta, con un tono che
tradiva l’incredulità per le sue stesse parole. ─ Non sembra che
sia 
io ad avere questa… 
fantasia eccessiva… Wallace ─ lo rimbeccò con prontezza. ─
Se dai una letta più avanti… il libro parla... 
di una terra dei titani…

Martin la fissò arricciando il
naso.

─ Cerca di spingere oltre... le tue
capacità di immaginazione Wallace ─ disse Isabel con un sorriso
malizioso e beffardo, quasi fosse stata stregata dalla lettura di
quella storia. ─ Prova a viaggiare nel tempo fino… al tempo degli
dèi…

─ 
Piantala! Lo sapevo che non avrei dovuto fidarmi…

─ Di me o di Eva?

─ DI TUTTE E DUE! Quella vecchia ti
ha stregato la mente con 
quella robaccia che leggi!

─ 
Non è affatto rob…

ETCHI!

Isabel venne interrotta da una
specie di starnuto trattenuto, che si aggiunse a quei rumori
sinistri.

─ E questo 
cosa è stato? ─ disse Martin.

─ 
Non è affatto robaccia ─ lo rimbrottò la ragazza,
noncurante e irritata ─ ‘
I tarocchi degli elfi Parte II: il tuo destino in Amore’!
Ora riprenditi il libro!

Martin raccolse, a malapena al
volo, il libro logoro e conciato che Isabel gli scagliò addosso.
Poi, sospirando in tono accomodante, riprese a leggere i commenti
alla leggenda: ─ “
La storia di Emain Macha si protrasse fino agli 
‘Annali dei quattro maestri’, quando il forte di Emain Macha fu
abbandonato dopo l'incendio appiccato fra il IV ed il V secolo
d.C., dopo aver sconfitto Fergus Foga, re dell'Ulster, poco prima
della caduta dell’Impero Romano.

─ “
La leggenda di Emain Macha ─ proseguì con tono grave ─
 sembrerebbe ricollegarsi direttamente alle leggende bretoni
dello stesso periodo, che narrano della corte del re Artù, l'eroe,
nobile e infelice, difensore della libertà nazionale contro gli
invasori Celti negli anni fra il 450 ed il 510 d. C.

─ WOW! I 
cavalieri della tavola rotonda… ─ disse Isabel con occhi
sognanti.

─ Già… interessante… ─ disse Martin
in tono volutamente inespressivo, che però tradì una certa
inquietudine per il racconto misterioso.

─
 Narra, inoltre ─ proseguì a leggere con voce palpitante ─

che le comunità degli Ulaid ebbero scoperto, per prime, i
passaggi nascosti che avrebbero portato” ─ si interruppe per
tirare un sospiro ansante ─ “
alla terra dei titani... passando da una 
terra incantata… che si diceva sorgesse sulle rive… del Lough
Neagh”.

─ E’ il lago che sta a qualche
miglio... a nord-est di Armagh… non distante dalla casa di zio
Eric... a Craigavon ─ le disse, fissandola con occhi scintillanti
ed eccitati.

─ Beh! Così sarei io… ad avere una 
fantasia eccessiva…

UH-UH! UH-UH! UH-UH!

La luce fucsia che aleggiava in
tutta la soffitta si spense all’istante, gettando tutt’intorno
un’inquietante semioscurità. Poi una folata di vento irruppe nella
soffitta. Qualche istante dopo gli occhi dei ragazzi che si
levarono verso il soffitto, piombarono sulle fronde di un’enorme
quercia che torreggiava sopra di loro, sul cui ramo più basso
distinsero tre figure appollaiate, che spianavano su di loro tre
paia di occhi giallo-arancio, accesi come fiammelle nella
semioscurità.

─ Sono dei
 gufi reali! ─ esordì, candidamente, Isabel.

─ Ero… ero q-qu… q-quasi sicuro… di
essere in una soffitta… un momento fa… ─ balbettò Martin, senza
distogliere lo sguardo da quegli enormi rapaci.

─ Forse… ti sei fatto prendere… da
troppa 
immaginazione.

Martin si stropicciò energicamente
gli occhi, provando a svegliarsi da un probabile sogno. Ma pareva
tutto maledettamente vero. ─ Non mi sembra affatto... che mi stia
sognando quei tre gufi… ─ disse, poi sbottò: ─ E poi non eri 
tu ad avere… 
troppa fantasia? Che diavolo di 
scherzo è questo? Sento che c’è ancora lo zampino… 
di quella tua amica bibliotecaria!

─ Credo sia inutile discuterne
ormai… Siamo in un sottobosco…

─ Già! Me n’ero accorto anch’io! ─
la rimbeccò Martin irritato. ─ Ora però vorrei capire… come diavolo
ci siamo finiti… e soprattutto... 
come diavolo facciamo a venirne fuori al più presto!

─ E se non ci fossimo finiti… per
caso?

─ Cosa vuoi dire...

─ 
Quel libro… ─ mormorò, candidamente, Isabel indicando il
libro vecchio e malconcio che Martin aveva ancora fra le mani. Lo
sguardo di Martin si fece incupito. Poi sollevò quel libro per
posarvi uno sguardo accigliato.

─ Non diceva mica… che c'è un mondo
nascosto intorno a noi… ─ continuò Isabel con una malcelata
scintilla di eccitazione stampata sul viso ─ e che si può scoprire
se si è davvero pronti... a vivere il mondo dei titani.

─ Chi ha detto… che io mi senta
pronto? ─ la rimbeccò Martin.

─ Pronto o non pronto… ora 
muoviamoci! ─ lo apostrofò la ragazza. ─ Ormai che siamo
qua… cosa ci costa dar retta a quel libro… Non dovremmo essere
lontani dal lago.

Martin restò qualche attimo in
silenzio. Poi, con il volto contorto, disse a denti stretti: ─ Già…
cosa ci costa...

Lasciarono, sulla loro sinistra, i
gufi bellamente appollaiati, e si inoltrarono nel primo sentiero
che costeggiava pini, betulle e gigantesche querce e che li avrebbe
portati dritti in direzione nord-est fino alle rive della baia
meridionale del lago Neagh, quando, ad un tratto, Martin ed Isabel
restarono a bocca aperta per aver visto con i loro occhi sparire
nel nulla, a mezz’aria, un Bufo calamita (una rospo abbastanza
frequente in quelle zone).

Intanto, sopra le teste dei ragazzi
ignari, il sole stava per adagiarsi sulle Sperrin Mountains, le cui
cime si stagliavano nel cielo a nord-ovest del lago Neagh.

Dopo un centinaio di passi, udirono
distintamente un cupo battito d'ali e dopo che ebbero gettato uno
sguardo sorpreso dietro alle loro spalle, dovettero accucciarsi in
fretta per farsi oltrepassare dai tre gufi reali che si dileguarono
nel fitto sottobosco.

Cadde un silenzio inquietante ed
innaturale. Sembrava tutto così apparentemente tranquillo. Eppure
una strana sensazione cominciava ad attanagliarli.

Fin quando dovettero fermarsi
davanti ad un inatteso bivio.

─ E ora? ─ disse Isabel asciutta,
con tono perentorio.

Martin non fece a tempo a fiatare,
che dalle viscere del sottobosco, davanti agli occhi sgranati dei
ragazzi, filtrarono dei terribili strilli acuti, che raggelarono
loro il sangue.

─ Cos’è stato? ─ disse Isabel,
impietrita, la voce palpitante.

Martin restò in un gelido silenzio,
scrutando il profondo sottobosco alla ricerca di un indizio,
quando…

… d’improvviso il sentiero che
procedeva oltre al bivio sulla loro destra si accese della stessa
luce fucsia che poco prima aleggiava nella soffitta della
biblioteca del Twinsfield College.

─ E’ come pensavo! ─ sbottò,
risoluto, Martin. ─ Ero sicuro che ci fosse 
lo zampino della tua amica!

─ Posso aiutarvi, ragazzi… ─ disse
una voce grave e pacata che si materializzò dal nulla da dietro
alle loro spalle.

Isabel e Martin trasalirono. Poi,
dopo che ebbero voltato lo sguardo, strillarono all’unisono: ─
GRANDE GIOVE!

Davanti ai loro occhi quattro zampe
imponenti, alte come colonne, sorreggevano il peso di un gigantesco
alce, dal cui collo penzolava una buffa sacca, sovrastata da un
muso carnoso e ruminante, ai cui lati ricadevano due lembi di pelle
che richiamavano due lunghi baffi. Ad oltre due metri da terra, la
testa ciondolava a ritmo cadenzato, facendo oscillare due enormi
palchi, in mezzo ai quali due grandi occhi umani ed espressivi
fissavano impassibili i ragazzi.

─ Non scomodiamo... il re degli
dèi… ─ disse l’alce, in tono grave e flemmatico.

─ C-ch… c-chi… chi sei… 
tu? ─ farfugliò Isabel.

─ O, perbacco… che 
sciocco! ─ borbottò l’alce fra sé. ─ Non mi sono neanche
presentato… Ehm ─ disse rischiarandosi la voce cavernosa ─ io mi
chiamo… Alfred Musstack… Ma gli amici mi chiamano Muss! ─ disse
arricciando i due lunghi baffi in una smorfia che pareva un mezzo
sorriso. ─ Dunque? Dove eravamo rimasti? Ah sì… Se non sono
indiscreto… per dove siete diretti?

─ Per 
la terra dei titani! ─ disse Isabel tutto d’un fiato,
sotto lo sguardo corrucciato di Martin.

─ PER MILLE QUERCE! ─ tuonò l’alce,
scalpicciando sonoramente sul terreno. Poi ruminò ancora per
qualche istante con aria trasognata. Quindi disse con tono
strascicato: ─ D’accordo... montate.

Isabel scoccò uno sguardo a Martin
fra l’incredulo e l’eccitato, poi inarcò le sopracciglia con l’aria
sfacciata di quella che lo avrebbe convinto a tutti i costi.

Martin la dardeggiò con lo sguardo
accigliato di chi non si sarebbe mai fatto convincere a salire. A
nessun costo.

─ Dunque? ─ borbottò l’alce,
facendo rimbalzare lo sguardo impaziente fra i due.

Qualche istante dopo Isabel
precedeva Martin sulla groppa dell’imponente animale, il quale
prese a calpestare, con passo flemmatico, quella misteriosa fonte
di luce fucsia che si snodava nel sottobosco.

─ Non ne posso davvero più! ─
sbottò Alfred d’un tratto.

─ Di che cosa? ─ domandò
incuriosita Isabel.

─ Di questa vita!

─ E… per quale… motivo… Alfred? ─
chiese Martin, con tono tanto incerto quanto incredulo di dover
intavolare un discorso con un alce.

─ Chiamami... Muss… ─ ribatté
l’alce con voce strascicata, interrotta dalla ruminazione.

─ D’accordo… Per quale motivo… 
Muss ─ ripeté Martin, con fare paziente.

─ Pensi che sarei costretto a
nascondermi sotto le 
mentite spoglie di un alce… ─ sbottò Alfred, pardon Muss ─
se ci fosse maggior rispetto per tutti gli ex dell’Ordine delle
Fattucchiere e degli Stregoni dell’Alto Distretto di
Northwitch?

Isabel si voltò di scatto dietro
alle sue spalle, poi si scambiò con Martin uno sguardo
allibito.

─ V-vu… v-vuoi dire… che non sei…
un alce? ─ farfugliò Isabel, gli occhi sgranati.

─ Già… proprio così! Ditemi voi… se
poteva dirsi una vita facile per uno Stregone… ─ si accinse a
spiegare Muss ─ vivere in un distretto della magia… formato da sole
donne!

─ Beh… ─ convenne Martin da
dietro.

─ Streghe acide, arriviste e pronte
a tutto... ─ continuò Muss ─ guidate da una discendente delle
Fondatrici dell'Ordine, Malizia, Perfidia e Crudelia, la quale, per
poter avere vita più facile, si era contornata da una raccomandata
e da una buona a nulla.

─ E quindi? ─ chiese Martin
impaziente.

─ Quindi quelle tre… 
megere… fecero di tutto per farmi allontanare… A quel
tempo si stava svolgendo il Settecentosettantasettesimo Torneo di
Alta Magia Bianca dei Distretti Emersi e Sommersi ─ si accinse a
spiegare Muss. ─ Dopo aver lanciato una serie di mie specialità di 
incantesimi trans-mutanti 
querce-
radicirancide-sguainasangue-moschestecchite, la Somma
Giuria mi aveva assegnato uno dei punteggi più alti. Così ero
finito nella fila di testa, portando in alto l’onore del Distretto
di Northwitch... solo dietro a Sir Abissus, del distretto di
Nettuno. E proprio quando avevo ottime possibilità di aggiudicarmi
il Torneo… quelle infide megere… usarono il primo pretesto per
infilarmi sotto la giacca il 
cornorossodeimalefici… Tutto per potermi accusare di
fronte alla Somma Giuria di aver adoperato la 
magia nera, chiaramente bandita dal prestigioso torneo,
pena l'essere allontanati da ogni Ordine di Magia. Falsità che
provai inutilmente a confutare…

─ Perché inutilmente? ─ disse
candidamente Isabel.

─ Perché dovete sapere… ─ sospirò
Muss sfiduciato ─ che purtroppo... nell’Ordine dei Maghi… la
parentela… vale più di ogni capacità di magia… Così alla Somma
Giuria bastò il fatto che 
quella… fosse discendente delle Fondatrici dell'Ordine di
Northwitch, Malizia, Perfidia e Crudelia. Ecco ─ concluse ─ come
venni radiato per sempre dall’Ordine!

─ Come hanno potuto! ─ tuonò Isabel
con tono talmente stizzito e coinvolgente che gli occhi di Martin
si velarono di stupore.

─ Oh… lasciate perdere… ─ tagliò
corto Muss. ─ Non fui il solo… Con l'occasione riuscirono a far
cacciare anche Belle Ratteen… Ma questa è un’altra storia… non è
vero Belle? ─ disse l’alce come rivolgendosi a qualcuno, da qualche
parte nella semioscurità del sottobosco.

I ragazzi restarono col fiato
sospeso, gli occhi sbarrati in attesa di qualcuno o di qualcosa che
emergesse da quella semioscurità indisturbata che dominava oltre la
scia fucsia, che li stava conducendo chissà dove nelle viscere del
bosco.

Il silenzio. Quando Isabel si voltò
e vide Martin inarcare le sopracciglia e picchiettare l’indice
sulla testa, capì che aveva ragionevoli sospetti che a Muss
mancasse qualche rotella.

Poi, d’improvviso, l’alce cambiò
discorso: ─ E ditemi… Perché mai voi altri… siete alla ricerca di
questa... 
terra dei titani?

─ Tutto è cominciato… ─ esordì
Martin ─ quando io ed Isabel stavamo cercando indizi… sulle origini
di Mainmatch Road e… su cosa ci fosse, molto tempo prima, al posto
della mia casa. Qualche squilibrato dice... un forte maledetto. Poi
abbiamo incontrato Eva… Credo che sia 
tutta colpa sua… ─ sbottò ─ se ora siamo finiti QUI!

─ Eva? ─ borbottò Muss fra sé.

─ Eva Nescent… la bibliotecaria. E’

grazie a lei… ─ precisò Isabel ─ che ora abbiamo in mano…
questo libro! ─ disse tirando fuori il libro da sotto la giacchetta
di Martin.

Muss si voltò indietro e lanciò
un’occhiata incuriosita.

─ Racconta di 
passaggi nascosti… ─ spiegò Isabel ciondolando sulla sua
groppa ─ che porterebbero alla terra dei titani… passando per una 
terra incantata… che dovrebbe trovarsi… più o meno attorno
alle rive del lago Neagh… Ne sai qualcosa?

─ Mmmm… ─ borbottò l’alce
incuriosito. ─ Interessante! E cos’altro racconta questo libro?

─ Di una gemma… e del suo passato…
─ disse Martin da dietro le spalle di Isabel. ─ Siamo alla
ricerca... 
della verità sulla fine di mio padre! ─ confessò, infine,
in un sussurro.

─ PER MILLE TONNELLATE DI CORTECCIA
DI QUERCIA! E’ un tuo diritto ragazzo! Vai fino in fondo! ─ lo
incoraggiò Muss, scuotendo energicamente i grandi palchi in segno
di approvazione. ─ Fagli vedere di che 
pasta sei fatto... al bullo della scuola!

─ Che cosa? ─ trasalì Martin.

Ma proprio nel momento in cui
avrebbe preteso di sapere cosa ne sapesse del racconto di Pit, quel
bestione si bloccò, come impietrito dal suono di alcune note, che
parevano aleggiare lungo la scia fucsia fino ai ragazzi.

─ E’ un’arpa ─ disse Isabel
asciutta, gli occhi scintillanti che tradivano la sua passione per
quello strumento.

─ A me… sembra di udire una
cornamusa e un bodhrán ─ ribatté Martin, quasi a voler oscurare le
altre note.

─ Se è per questo… c’è anche il
suono di un flauto… ─ precisò la ragazza in tono spocchioso.

─ Ehm… ─ li interruppe l’alce,
rischiarandosi la voce cavernosa. ─ E’ giunto il momento… di
salutarvi! ─ disse con fare frettoloso.

─ Che c’è Muss? Non ti piace la
musica celtica? ─ si sincerò Isabel.

─ Ho altro da fare… ─ rispose Muss
sbrigativo. ─ Ehm… per prima cosa… devo mettermi alla ricerca di
Belle Ratteen… Mi dispiace ragazzi… fine della corsa ─ disse
incurvando il garrese e aiutando i ragazzi a scivolare dalla
groppa.

─ D’accordo… Se è questo che vuoi…
─ lo rimbrottò Martin ─ sapremo cavarcela… anche 
senza di te!

Martin ed Isabel si accorsero di
trovarsi ai piedi di una radura, che aprì loro la vista sullo
scorcio di un lago.

─ Siamo arrivati sul lago Neagh! ─
esclamò Isabel, il sorriso eccitato acceso dai raggi rosso corallo
che filtravano dallo scorcio di cielo sopra le loro teste.

─ Sembrerebbe ─ disse Martin in
tono inespressivo. ─ Prima dalla soffitta del College siamo
sbucati... 
nessuno sa come... dentro nel bosco… Poi l’alce strambo
che straparlava… quindi la scia misteriosa di luce nel bosco... E
infine ora la musica… Possibile che qualcuno... ci ha voluto
condurre fino alle rive del lago… per incontrare un gruppo... di 
musica celtica? E guarda caso… 
tutte queste stranezze… ─ disse in tono piccato e
provocante ─ accadono proprio da quando abbiamo chiesto indizi… 
a quella dissennata della tua amica bibliotecaria!

Isabel si limitò ad arricciare il
naso, poi voltò lo sguardo dall’altro lato, contratto in una
smorfia indispettita.

Dopo che i ragazzi ebbero
guadagnato un cespuglio di rovi a forma di ferro di cavallo che si
affacciava sul lago, i loro occhi strabuzzati barcollarono su una
scena che aveva dell’incredibile: nessuno stava suonando quegli
strumenti.

Avete capito bene! Mi spiego
meglio, suonavano senza che nessuno li suonasse. In altre parole
suonavano da soli... a mezz'aria!

La sacca di pelle rossa della
cornamusa si gonfiava e sgonfiava fino a sfiatare le grandi canne.
Due bastoncini picchiettavano il bodhrán ad un ritmo melodico. Le
leve del flauto si alzavano ed abbassavano come ballerine sulle
‘chiavi’.

Infine, l’ultimo strumento era il
più stupefacente a vedersi: le corde in budello di una magnifica
arpa in legno dipinto a mano, con intarsi raffiguranti dee e ninfe,
si tendevano e flettevano ovunque su tutta la cassa armonica, al
ritmo di una danza.

Per lunghi momenti gli occhi dei
ragazzi vennero stregati da quegli strumenti che avevano preso vita
a mezz’aria.

Solo più tardi riuscirono a
distinguere altre strane note che facevano capolino nella melodia:
suoni aspri e striduli, delle vere e proprie dissonanze che non
facevano altro che falsare il motivo melodioso di fondo. 
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asciarono alle loro spalle
l’arpa, il flauto, la cornamusa ed il bodhrán che continuarono,
indisturbati, a suonare a mezz’aria e proseguirono, a passi
incerti, appena sopra la battigia in direzione ovest, finché gli
occhi dei ragazzi furono raggiunti da luci sfavillanti che
brillavano nel bel mezzo della spiaggia.


Isabel e Martin si arrestarono
all’improvviso e sibilarono, impietriti, all’unisono: ─ Grande…
Giove...

A non più di una ventina di metri
dai loro occhi vitrei, sulla spiaggia formata da detriti di ghiaia
e sabbia, tre goffe streghe allampanate danzavano in cerchio
attorno ad un falò, tentando di intonare, invano, il motivo suonato
dagli strumenti.

─ Presto! Nascondiamoci! ─ sussurrò
Martin, dopo che fu uscito dall’apnea, tirando Isabel per la
camicetta. Sgattaiolarono indietro sui loro passi e si ficcarono,
furtivamente, dietro al cespuglio di rovi a ferro di cavallo che
ospitava gli strumenti e che pareva la 
buca dell’orchestra.

Di storie strambe ne avevano
sentite raccontare a bizzeffe. Comprese quelle di maghe e
fattucchiere. Ma vedersele lì davanti a loro, in carne ed ossa,
quello sì che faceva davvero accapponare la pelle.

Le voci erano aspre e rauche e i
ragazzi presero a lambiccarsi il cervello per riuscire ad afferrare
il senso delle loro parole. Ma dovettero rinunciarvi. Erano del
tutto incomprensibili.

C’era qualcosa di strano in loro…
che richiamava alla mente di Martin la professoressa Maggie
Donny.

Ora ascoltate come vestivano.

Indossavano lunghe gonnellone
gitane, variopinte dei colori e accostamenti più bizzarri,
dall’ametista al giallo canarino, dal verde pisello al fucsia, dal
rosso sangue al rosa shocking, sostenute con corde di budella sulle
vite smilze, sulle quali torreggiavano lunghi busti e braccia
dinoccolate infilate nelle mezze maniche di vecchie camicie
raffazzonate, in tinta (si fa per dire) con le gonnellone. Sui
volti avvizziti, infine, ricadevano ciuffi di capelli argentei
sfuggiti dagli chignon goffamente raccolti sul capo.

Intanto Martin ed Isabel scoprirono
che quei suoni aspri non provenivano, soltanto, dalle voci sguaiate
delle streghe.

Le alte fiamme del falò avevano
scoperto alla vista dei ragazzi, di tanto in tanto, una piccola
gabbia adagiata sulla sabbia, dalle cui grate spuntavano i musi di
tre piccoli cinghiali, che strillavano come forsennati.

─ Caitlin! Sentili! Non sono
davvero 
sguaiati? ─ esordì una strega. ─ Forse non è stata proprio
un’idea geniale quella di Erin… di averli trasformati in cinghiali.
Se mi avesse ascoltata… dei semplici canarini… o pappagallini
tropicali… non ci avrebbero certo perforato i timpani… con questi
insopportabili 
grugniti!

─ O piantala Mavelle ─ ribatté
l’altra. ─ Piuttosto… non ho mai sopportato… di 
essere 
disturbata mentre canto!

─ Già! E per di più… disturbata da 
stupidi 
mocciosi! ─ tuonò l’ultima in tono imperioso. ─
Cercavano... di 
buttare tutto all’aria… poveri sprovveduti!

─ Beh… visto che ora li abbiamo in
trappola… ─ disse Erin disinvolta ─ serviranno pur a qualcosa!
Caitlin… ─ soggiunse in tono ossequioso e affettato ─ se mi
consenti… di adoperare una 
vipera albina… per lanciare l’incantesimo 
scaccia-scocciatori… ─ soggiunse con voce eccitata ─ sarà
un piacere toglierti di mezzo questi tre ragazzi… ehm
cinghiali...

─ Taci Erin! ─ la rimbeccò Mavelle.
─ Fai funzionare il cervello... sempre che tu riesca a trovarlo
dopo aver rovistato in quella testa... prima di vibrare quella
lingua biforcuta! Quei cinghiali ci servono ancora 
vivi! Altrimenti… vuoi dirmi cosa serve che io stia
aspettando pazientemente il lupo sulla scia di 
queste tre tenere esche… affinché possa sventrarlo con le
mie meravigliose unghia ─ disse sfoderando delle specie di lunghi
artigli laccati di un viola melanzana ─ e raccogliere il sangue
caldo... che 
mi occorre per la pozione?

─ Puah! Tutte 
idee bislacche! ─ commentò Caitlin stizzita. ─ E per darvi
retta… ora mi trovo qui… a cantare sulla spiaggia con voi per
ammazzare il tempo… nell’attesa che qualche lupo si convinca a
collaborare!

─ Oh… ma il tuo canto Caitlin ─
disse Erin in tono mellifluo ─ è semplicemente... 
sublime. Non ho mai udito, da millenni a questa parte,
alcuna strega… stonare così 
acidamente. 
Spergiuro sulla testa... sulla testa… di Mavelle! ─
sogghignò scoprendo una dentatura composta di una manciata di denti
aguzzi sparpagliati fra le gengive.

Mavelle le scoccò uno sguardo
fiammeggiante. Poi sbottò ─ D’accordo! Per accorciare i tempi…
tutto sommato perché allora non sgozzare... un cinghialino? Gli
strilli acuti e il sangue copioso che sgorgherà come fontanelle
dalle sue tenere vene... ─ disse eccitata ─ saranno un imperdibile
invito a cena… per i lupi famelici che si aggirano nel bosco. Così…
prenderemo due vipere… con un ratto!

─ 
Malvagio... 
diabolico... 
infernale! Mi hai convinta... IO CI STO! ─ convenne Erin
eccitata. ─ Ricordo... non saranno passati neppure due secoli… i
tempi in cui ero ancora una 
signorina... Aiutavo in cucina la mia cara nonnina... a
sventrare vipere e serpenti… da cui sgorgava un sangue profumato ed
inebriante ─ disse con aria rapita. ─ Poi mia nonna si occupava di
sgozzare il cinghiale… e una volta strappate le budella e gli
occhi… con il sangue e tutti gli altri ingredienti... cucinavamo
uno strepitoso bollito!

Ad ascoltare i discorsi di quelle
streghe, acquattati dietro al cespuglio di rovi, i ragazzi
sentivano che il cuore era schizzato in gola.

─ 
Serramanica! ─ chiamò Erin d’improvviso. ─ Cara la mia
fidata lama… che ti prendi cura ogni mattina della 
bellezza del mio corpo… spuntando qualche pelo superfluo
qua e là... ─ disse compiaciuta ad un lungo coltellaccio che si
librava a mezz’aria davanti al suo naso.

Poi levò minacciosamente in aria
una mano ossuta per brandire il pugnale, sfoderando sul manico
lunghe unghia uncinate, laccate di uno sgargiante rosa shocking.
Quindi sentenziò: ─ Lasciatemi occupare personalmente di 
scannare questi tre mocciosi, nonché insopportabili
scocciatori...

─ FERMA ERIN! ─ tuonò minacciosa
Mavelle. ─ NON ti azzardare a ficcare una sola unghia... nella
tenera carne di quei 
suini pelosi! Si dà il caso che l’idea sia stata MIA:
sette gocce di sangue caldo… raccolte da un lupo alfa sventrato in
un branco di sette... esposte, per gli ultimi sette battiti del suo
cuore, ai raggi della luna piena… saranno l’ingrediente perfetto…
per la pozione che spezzerà finalmente... 
l'incantesimo…

─ Per tutte le 
idee balzane! ─ ripeté Caitlin risoluta. ─ Vi ho già detto
come la penso! Non basterà una pozione, seppur potente, per
ottenere ciò che volete. Ci vorrà ben altro... per spezzare 
quella 
maledizione… E 
cosa serve... a me è fin troppo chiaro... 
mie infìde compagne di stregoneria!

Martin ed Isabel, i volti cèrei, si
scambiarono sguardi allibiti.

─ In ogni modo… per NESSUNA RAGIONE
TU… ─ gracchiò Mavelle tagliente ─ affonderai alcuna lama nel gozzo
di quegli stupidi animali!

─ NON accetto nel modo più
assoluto, che 
qualcuno osi impartirmi ordini! ─ tuonò Erin. ─
Soprattutto se quel 
qualcuno... è una 
becera incantatrice di serpenti!

Mavelle si guardò attorno. Poi
sbottò con aria spocchiosa: ─ Purtroppo non ho trovato... la strega
di cui parli. Quella, invece, che hai di fronte… è una delle
migliori maghe di tutti i Distretti Emersi e Sommersi… laureatasi a
pieni voti con un 
Master in Stregoneria e Sciamanesimo ed insignita del
prestigioso 
Pipistrello D’oro dal primo Stregone dell’Alto Distretto
di Northwitch in persona. In poche parole… ─ concluse ─ sta’ bene
attenta a quali menzogne vomiti... dalla tua 
larga e 
fastidiosa 
bocca da serpente! ─ sbottò Mavelle furibonda.

─ Ah... la chiami stregoneria quei 
sortilegi di seconda scelta! Ti avverto, Mavelle, 
non osare sfidarmi... ─ l’ammonì Erin ─ o sarò costretta a
sfilarti da quelle scapole ossute, una per una… le 
raminie 
della vita!

Quindi, non appena Mavelle fece per
afferrare qualcosa che nascondeva sotto la gonna, Erin sfoderò le
unghia uncinate e ringhiò: ─ Ti avevo avvertito! Ora ti
dimostrerò... di che 
raminie sono fatta IO…

─ Fammi un piacere... comincia a
tapparti quella 
bocca da serpente! ─ abbaiò Mavelle, poi tuonò: ─ BOCA DE
SERPIENTE, SERPIENTE EN BOCA!

Dalla bocca di Erin spuntò la coda
di una biscia che si dimenava furiosamente, mentre la strega che
stava strozzando, tentava di sputarla fuori.

─ D-do… d-dobbiamo lasciare… q-que…
questo posto... ─ farfugliò Martin, dopo interminabili minuti in
apnea, all’orecchio di Isabel. E quando si imbatté nello sguardo,
ora velatamente divertito della ragazza, gli parve di scorgere
perfino una vena di disappunto per non poter restare a godersi quel
battibecco così imperdibile.

Le orecchie dei ragazzi furono
raggiunte da un forte crepitìo.

Al di là del cespuglio di rovi che
li metteva al riparo dalla vista delle streghe, si era levata una
luce abbagliante. I ragazzi fecero appena in tempo a sollevare lo
sguardo, che videro una palla infuocata che galleggiava a mezz’aria
sopra la battigia, appena sopra la testa della povera Mavelle.

─ PREPARATI! Ti riduco in un 
pugno di cenere! ─ tuonò minacciosa Erin.

─ TU? ─ sogghignò Mavelle in tono
sardonico. ─ Avanti, sono pronta a godermi lo spasso dei tuoi 
riti vudù… cafona ed insolente, 
maghetta-
da-due-penny!

Nella mano di Erin levata al cielo,
la luce sfavillante del fuoco rischiarava una lunga bacchetta di
legno di quercia, laccata dello stesso raggiante rosa shocking
delle sue unghia uncinate. Domava quella palla infuocata come fosse
un innocuo palloncino, e i suoi occhi scintillanti ardevano di
rabbia contro Mavelle.

Ma prima che Erin potesse
scagliarle addosso quel magma fluttuante e incandescente, Mavelle,
di spalle allo specchio del lago, scomparve nel nulla in una nuvola
di fumo. Qualche istante dopo, dal lago si udì un sonoro gorgoglìo.
Poi spuntò un'avvenente sirena, con una lunghissima chioma rosso
tiziano, i cui boccoli fluenti ricadevano su una pinna
squamosa.

I ragazzi videro Erin sbuffare come
un toro. Poi prese a roteare la bacchetta tanto vorticosamente che
i loro occhi non riuscirono più a distinguerla fra le sue mani. Il
magma incandescente prese a ribollire come una pentola a pressione.
Ed infine…

─ EXPLODE!! ─ tuonò Erin.

SWOOOSH!!

La palla di fuoco venne proiettata,
alla velocità del tuono, verso la sirena.

TUUUMB!!

Non appena lambì la superficie
dell'acqua, vi fu un botto e un alto getto di vapori si sollevò per
aria.

─ Per tutti i 
covi brulicanti di serpi velenose... Per tutte le 
tele tessute da vedove nere... Per tutti i 
fiumi infestati da caimani e piragna... SEI DEFUNTA!!! ─
sbraitò Erin al cielo con un ghigno diabolico stampato sul
volto.

La strega stava ancora gongolando,
quando d’improvviso, più o meno a metà del lago, si sollevò una
specie di onda anomala, sulla quale torreggiava la sirena, i
boccoli rosso tiziano scarmigliati al vento, che prese ad avanzare
a gran velocità in direzione della battigia.

Il ghigno compiaciuto di Erin si
spense sul volto impietrito, come un fiammifero acceso ficcato in
un cubetto di ghiaccio. E i suoi occhi strabuzzati, assieme a
quelli di Martin ed Isabel da dietro il cespuglio, cavalcavano la
cresta dell’enorme onda che stava raggiungendo la spiaggia.

Ma qualche istante prima che l’onda
anomala spazzasse via la strega insieme ai cinghialini e ai
ragazzi, si sentì una voce gracchiare: ─ AGUA MONSTRUOSA...
MONSTRUO DE AGUA!!

SCRIIIIICK!!

In qualche istante l’ammasso
d'acqua si cristallizzò a formare un gigantesco mostro di ghiaccio
a tre teste che torreggiava sulla testa della strega.

Qualche albero dietro al cespuglio
dei ragazzi, candidamente appollaiata sulla cima di una betulla a
mo' di gufo, Caitlin brandiva una bacchetta levata al cielo,
laccata dello stesso rifulgente color oro delle sue unghia
smaltate. Poi, con fare grave ed imperioso, ruppe il silenzio: ─ In
nome delle Madri delle divine pratiche esoteriche... Fonti delle
forze Soprannaturali… nostre Fondatrici dell'Ordine delle
Fattucchiere e degli Stregoni dell'Alto Distretto di Northwitch...
SIETE RICHIAMATE ALLA DISCIPLINA!!

Poi si schiarì la voce e scandì,
con tono più pacato, i loro nomi: ─ Ehm… Mavelle, Erin... ─ disse
un istante prima di scomparire dalla cima dell’albero. ─ Comprendo
appieno... ─ proseguì dopo che si fu materializzata sulla spiaggia
accanto ad Erin ─ il veleno che ribolle nelle nostre vostre vene…
che vi attanaglia le budella, vi contorce la lingua biforcuta… che
vi fa rizzare i peli come spilli e scricchiolare gli aguzzi
canini…

─ Ma... vedete ragazze mie care… ─
si accinse a sciorinare Caitlin con aria spocchiosa, prendendo Erin
sotto braccio ─ Anch’io... Caitlin III in persona... 
cugina di quinto grado delle tre 
sorelle 
fondatrici dell'Ordine delle Fattucchiere e degli Stregoni
dell'Alto Distretto di Northwitch, devo ammettere, sono sempre la
solita 
incorreggibile, 
nostalgica, 
amante di 
Malizia, Perfidia e 
Crudelia… ehm le mie care ave di cui sopra… E non è un
caso che le mie testimonianze siano sempre molto ricercate in tutti
i 
Corsi di Alta Formazione in Sotterfugi, Malizie, Inganni e
Malignità di ogni tipo. Ciononostante il nostro Ordine ci
insegna che… nella furiosa tormenta di intenzioni perfide e
scellerate che dominano la nostra mente… ogni tanto dovremmo
trovare un po’ di spazio per un briciolo di… 
sale in zucca. Tutto sta... ─ continuò con voce
strascicata, soffermando lo sguardo su Mavelle che faceva ritorno
sulla riva, i vestiti gocciolanti e lo chignon disfatto ─ … dicevo…
tutto sta… nel badare che quel 
sale... non venga disciolto... nella 
vostra testa annacquata! 
Per tutti gli sciamani! ─ le apostrofò. ─ Ci sono volte...
che mi ricordate quella 
buona a nulla di Belle Ratteen!

─ Chi? Quella che si credeva la 
veggente più potente dell’Ordine? ─ si affrettò a dire
Mavelle. ─ Chissà che fine ha fatto...

─ Senz’altro una 
brutta fine! ─ ribatté Erin laconica e risoluta. ─ Puah!
Ricordo bene quella 
maghetta stolta ed insolente... che tre secoli fa fu
radiata, per giusta causa s’intende, dall’Ordine delle Fattucchiere
e degli Stregoni di Northwitch.

─ Ehm... dunque… ─ Caitlin si
schiarì sonoramente la voce, con fare di chi tenta di riprendere il
controllo della situazione ─ dove ero rimasta prima che
interrompeste il mio saggio discorso. Ah sì… Dicevo… ci vorrà ben
altro... per spezzare 
quella maledizione...

─ Ehm… cosa vuoi dire… 
Somma Fattucchiera? ─ si affrettò a chiedere Mavelle.

Caitlin la guardò qualche istante
gongolando, poi riprese: ─ Voglio dire che il 
futuro ed il 
passato sono legati in modo 
indissolubile. Il 
futuro è nel 
passato ed il 
passato è nel 
futuro. Così come il 
sopra dipende dal 
sotto ed al contempo è vero anche il 
contrario. Ora è più 
chiaro?

─ Oh... per le 
Regine 
di 
Northwitch... discorso... discorso... discorso 
illuminato! ─ dissero in coro Erin e Mavelle. Poi
scrosciarono gli applausi delle due streghe e qualche gridolino di
giubilo.

─ Nulla potrà di più di 
quel libro… e delle 
verità che vi sono nascoste… ─ concluse Caitlin in tono
grave.

─ Quale libro? ─ chiese Erin
candidamente.

─ 
Emain Macha ─ rispose Caitlin sbrigativa.

Martin ed Isabel sentirono brividi
gelidi risalire su per la schiena, mentre si fissavano con occhi
sgranati che schioccarono fra di loro come palle da biliardo.

─ Non è quello che narra… ─
gracchiò Erin incuriosita ─ di un 
mondo nascosto… intorno a noi?

─ Già! Una volta 
qualcuno mi ha raccontato questa storia… ─ soggiunse
Mavelle in tono grave ─ diceva che si può scoprire solo se si è
davvero pronti… 
a vivere il mondo dei titani…

A Martin gli si mozzò il fiato in
gola.

─ 
Chi te lo ha raccontato?

─ Ehm… se non ricordo male…
Eva.

Martin scoccò uno sguardo di
traverso ad Isabel, che incassò abbassando lo sguardo e
stringendosi candidamente nelle spalle.

─ Bene… Ora che tutte siamo
d’accordo… ─ concluse Caitlin scrocchiandosi compiaciuta le dita
ossute ─ mentre io mi occuperò di riordinare gli strumenti… intanto
voi vi occuperete... di 
arrostire gli Shufflet! ─ concluse con un ghigno
diabolico.

Martin ed Isabel si scambiarono
degli sguardi atterriti, poi sussurrarono all’unisono: ─ 
Gli Shufflet!

Mentre i ragazzi sentirono Caitlin
avvicinarsi a gran passi verso il cespuglio di rovi a ferro di
cavallo dove erano acquattati, sentirono degli strilli
raccapriccianti che sembrarono trafiggere il loro cuore.

─ Erano s-so… solo dei… dei
ragazzi… 
innocenti! ─ balbettò Martin fremente di terrore.

Martin ed Isabel si precipitarono,
incurvati, verso la radura del bosco, ma non fecero a tempo a
guadagnare il sentiero che li avrebbe riportati al sicuro ad Armagh
che...

UUUUUUH! UUUUUUH! UUUUUUH!

Agghiaccianti ululati che
echeggiarono dalle viscere del bosco, pervasero le ossa e le membra
dei ragazzi che sentirono raggelarsi il sangue nelle vene dei
polsi.

─ Il lago! ─ suggerì Isabel,
ansante, indicando la strada dietro alle loro spalle.

─ 
Sei matta! Io dalle streghe non ci torno! ─ ribatté Martin
risoluto. ─ Piuttosto... i lupi!

─ Mi fai 
così idiota… Wallace! ─ lo rimbeccò la ragazza con una
smorfia tanto stizzita che le contorse il volto. ─ Credi davvero
che voglia farmi 
scannare… dalle grinfie di quelle streghe! ORA SEGUIMI! ─
gli ringhiò con occhi fiammeggianti.

Isabel ritornò sui loro passi,
seguita a ruota da Martin, per quel breve tratto che bastò loro per
ficcarsi di soppiatto in un altro sentiero che costeggiava la riva
del lago in direzione nord-est.

─ ORA FINITELA... STUPIDI
STRUMENTI! ─ i ragazzi sentirono la voce di Caitlin che bisticciava
con gli strumenti musicali che continuavano a suonare ostinati e, a
quanto pareva, non ne volevano sapere di ritornare nelle loro
custodie.

─ VOLVER ARPA! ─ sentirono Caitlin
tuonare, che lanciò un 
incantesimo di imprigionamento.

Percorsero il sentiero quasi
volando, con passi felpati come gatti, i riflessi corallo del lago
alla loro sinistra che filtravano attraverso la boscaglia.

Poi, quando le urla e gli strilli
si soffocarono dietro alle loro spalle, Martin ebbe uno scatto di
nervi. Tirò fuori il libro da sotto la giacchetta e, sbandierandolo
per aria, sbottò con tono sprezzante: ─ Così dovremmo fidarci di 
una… che 
racconta favole alle streghe!

Isabel si voltò di scatto e lo
dardeggiò con occhi fiammeggianti.

─ Io non credo affatto che 
sia una favola! E poi 
se non sei pronto per entrare nella terra dei titani…
peggio per te! Vorrà dire che non conoscerai mai 
la verità! ORA RIDAMMI QUA! ─ ringhiò strappandogli il
libro dalle mani.

─ Chi ti ha detto che 
io 
non sia pronto molto più di te? ─ disse Martin con un’aria
spavalda come se, d’improvviso, fosse l’unico a poter vantare una
specie di diritto.

─ Se lo sei è merito MIO che ho
scovato 
questo libro! E ora RIDAMMELO!

─ NEPPURE PER SOGNO!

I ragazzi si contesero quel libro,
cercando di strapparselo furiosamente dalle mani. Così, dopo
qualche strattone, rovinò a terra con un tonfo sordo, che sembrò
fosse caduto un macigno.

Giaceva sul sentiero polveroso,
aperto sulle prime pagine ai loro piedi.

RUMBLE!! RUMBLE!!

I ragazzi sentirono dei fragori
cupi e lontani. Levarono gli sguardi al cielo. Era impossibile che
provenissero da quel cielo limpido, di un pallido celeste-corallo.
Riabbassarono gli sguardi sul sentiero, la bocca aperta e di
nuovo…

RUMBLE!! RUMBLE!!

─ E’ il 
libro… ─ sibilò Isabel posando gli occhi velati di una
malcelata eccitazione sulle pagine consunte.

─ Non dire 
sciocchezze! ─ ridacchiò Martin.

Dei bagliori ravvicinati e
accecanti accesero le pagine del libro, mentre il sorriso di Martin
si spegneva sul volto incupito.

─ AHIA! ─ sentì echeggiare,
d’improvviso, Isabel da una specie di luogo lontano.

─ Martin! Hai sentito anche tu 
quella voce? Sembrava provenire… da 
laggiù!

─ Secondo me… hai ancora in testa 
la voce delle streghe! Ma per farti stare tranquilla…
fammi dare un’occhiata ─ la rassicurò Martin.

─ Non ti allontanare troppo! Non
voglio restare sola… in questo posto!

─ Non temere! Metterò io una buona
parola… con i lupi… ─ ridacchiò Martin, allontanandosi verso la
boscaglia.

─ E’ come pensavo... ─ disse
tornando, un sorriso beffardo sulle labbra. ─ Hai ancora le 
streghe per la testa!

RUMBLE!! RUMBLE!!

Fragorosi tuoni echeggiarono
nuovamente dalle pagine, mentre la terra cominciò a vibrare sotto i
piedi dei ragazzi ed un vento rabbioso prese a scarmigliare i
riccioli fulvi di Martin e i boccoli biondo-rame di Isabel.

─ Cosa succede adesso… un
terremoto? ─ disse Martin fremente.

─ Non proprio… ma qualcosa di
simile! ─ disse Isabel ad alta voce per sovrastare i fragori che
scuotevano l’aria tutto intorno.

─ Cosa vuoi dire?

─ Guarda davanti a noi… ─ si
affrettò a dire Isabel, indicando qualcosa nella boscaglia.

─ PER GIOVE! ─ tuonò Martin.

Gli occhi strabuzzati dei ragazzi
si posarono sull’immagine stupefacente del bosco tutt’intorno, che
prese a sventolare davanti ai loro occhi come una fotografia di
carta velina, increspata dal vento.

Pareva tutto così bizzarramente
vero che sentirono, essi stessi, di essere pervasi da quelle specie
di increspature.

Poi, d’improvviso, le folate di
vento cambiarono verso e sembrarono essere risucchiate
all’indietro, dietro alle loro spalle.

I tuoni si azzittirono ed i lampi
si spensero.

TUMP!!

Uno schiocco sordo. I ragazzi si
voltarono dietro alle loro spalle. Il libro, ai loro piedi, si era
richiuso.

Si inginocchiarono in gran fretta a
terra, sfogliandolo per cercare fra le prime pagine quella da cui,
qualche istante prima, uscivano tuoni e lampi. Finché qualcosa di
inaspettato si aprì davanti alle loro facce allibite.

─ E’ una 
mappa… ─ sibilò Isabel.

─ Ehi un momento... N-no… n-non…
non c’era prima… ─ balbettò Martin scuotendo leggermente la
testa.

─ Ne sei sicuro? ─ disse Isabel in
tono diffidente.

─ Diavolo! Certo che sono
sicuro!

─ Questa volta la penso come te… ─
convenne la ragazza. Poi continuò sbrigativa: ─ Comunque non
importa... Qui sotto è segnata una certa… Terra di Totnes… Che
buffo nome… sembra una specie... di 
terra degli elfi! ─ ridacchiò divertita.

─ E qui vicino... è segnato
Totnesville… ─ soggiunse Martin.

Isabel poggiò l’indice affusolato
più in alto nella pagina. ─ Qui è segnato il nome di Molypus Creek…
Sembra che sia una montagna… E accanto si legge… Valledelsole.

─ Forte… N-a-v-a-n… ─ scandì Martin
in tono grave, ritirando l’indice con aria spaventata.

─ Che c’è… il nome ti fa paura? ─
disse Isabel disinvolta.

─ Il forte… 
maledetto ─ sussurrò il ragazzo, il volto incupito ─ di
cui parlava Pit… prima che venisse costruita casa mia… a Mainmatch
Road.

Cadde un silenzio gelido, poi
Isabel si decise a scioglierlo con un allegro gorgheggio: ─ E qui
in mezzo al mare... è segnato… questo Osferitus. Sembra qualcosa
ancora più piccolo... di un’isola.

─ Eccola qui sotto... la 
terra incantata… ─ soggiunse Martin. ─ Ma dalla mappa… non
sembra affatto che si trovi sulle rive del lago Neagh… come invece
racconta la leggenda di Emain Macha. E’ disegnata ai bordi del
mare. Visto? Che ti dicevo... Se mai esistesse… comunque non la
troveremo mai 
qui… Siamo ad una trentina di miglia dalla costa più
vicina… Non sembra il posto giusto… per raggiungere 
la tua terra dei titani ─ disse Martin con un tono
sarcastico.

─ Che cosa strana… ─ disse la
ragazza fra sé.

─ Cosa?

─ Questa mappa non sembra così…
fedele alla realtà. Guarda qua… Il lago sembra appiattito… e sembra
che sia unito alla costa… dal bosco di Craigavon... lungo il quale
è segnata... una specie di linea tratteggiata.

─ Non vedi che è una mappa... 
più vecchia del mondo… Perfino Leeb Ryan da bambino… avrà
studiato su piantine più aggiornate.

Isabel sospirò pensierosa. Poi
esordì: ─ Ricordi che la leggenda… parla anche di 
passaggi nascosti?

─ Già… Ma che 
roba sono?

─ Non ne ho la più pallida idea… ─
disse la ragazza asciutta. Poi però si affrettò a precisare: ─
Secondo me… potrebbero essere qualcosa tipo… una 
porta sul lago...

─ Una porta… ─ disse Martin con un
mezzo sorriso beffardo sulle labbra. ─ Una porta… che porta
dove?

─ Una porta che dal lago... si apre
sul mare…

Martin la fissò con aria
interrogativa.

Poi Isabel continuò con tono grave:
─ Imboccare questa porta... non vorrebbe solo dire muoversi nello 
spazio… Ma anche 
nel tempo.

─ 
Questo libro… ─ sibilò Martin ─ forse ci sta svelando 
qualcosa.

─ 
Qualcosa... 
è già accaduto… ─ disse Isabel con voce strascicata, lo
sguardo allibito che scrutava qualcosa oltre la boscaglia.

─ Che vuoi dire? ─ chiese Martin,
voltando lo sguardo là dove era posato quello della ragazza.

─ Il 
lago… ─ sibilarono entrambi all’unisono.
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